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Dai dati Istat relativi ad aprile 
un duro colpo alle tenui speranze 
di inversione di tendenza sul fronte 
occupazionale nel nostro paese? 

Quasi 200mila disoccupati in più 
e il tasso si impenna al 10,49% 
In calo gli occupati complessivi ; 
E si annuncia un autunno nero 

Occupazione, è di nuovo allarme rosso 
270mila posti di lavoro bruciati nei primi tre mesi del '93 
Allarme rosso. Tra gennaio e aprile, dice l'Istat, so­
no stati perduti 271 mila posti di lavoro (nell'indu­
stria, ma anche nel terziario). E gli italiani senza im­
piego sono passati da 2.198.000 a 2.381.000 in soli 
tre mesi, portando iì tasso di disoccupazione dal 9,4 
al 10,5% (con punte gravissime nel Sud). Le pro­
spettive, poi, sono nerissime. L'economia accenna 
a ripartire, ma l'autunno vedrà altri tagli. 

ROMRTO QIOVANMINI 

alle persone in cerca di occu­
pazione si aggiungono quelle 
che hanno svolto azioni di ri­
cerca negli ultimi sei mesi, il 
tasso di disoccupazione •allar­
gato» sale al 13,755 (9,956 per i 
maschi e 19% di femmine). 

Ma il guaio è che se aumen­
ta la disoccupazione, paralle­
lamente si restringe anche la 

• i ROMA È un'ecatombe. Ie­
ri ristai ha diffuso la consueta 
novazione ;j minestrale sulle . 
forze di lavoro, la «fotografia» '• 
dello stato dell'occupazione " 
(e della disoccupazione) ag- '•: 
giornata allo scorso mese di 
aprile. E il risultato e davvero .? 
drammatico. In poche parole: ' 
tra il gennaio e l'aprile 1993 l'I- . 
(alia ha perduto la bellezza di -
271 mila posti di lavoro, e il tas-
so di disoccupazione è passa­
to dal 9.4 al 10,5 percento, da • 
2.198.000 a 2.381.000 persone >' 
in cerca di - un Impiego 
(1.133.000 maschi e 1.256.000 ;.-... 
femmine). •• • - - ' . •-.;»^-w?.v'.' 

Insomma,' l'Italia - almeno 
dal punto di vista della disoc-
cupazione - sta davvero «en- ;. 
trando in Europa». Come si ri- ' 
corderà, in febbraio l'istituto di 
statistica aveva per la prima 
volta adoperato metodi «euro- ' • 
pei» per il calcolo delle perso- ' 
(w in cerca di lavoro. Con i ;;• 
nuovi criteri (che prendono in ' 
esame solo chi compie un'a- '•: 
zione concreta di ricerca di la­
voro nei trenta giorni prece­
denti l'indagine) il tasso di di­

soccupazione era passato 
dall'I l%dcl luglio 1992 al 9,5% 
dell'ottobre e del - gennaio 
1993. Adesso, con la nuova 
impennata di un punto per­
centuale nell'ultimo trimestre, 
il tasso di disoccupazione si 
sta rapidamente riportando ai 
«vecchi» valori. Il 10.4996 com­
plessivo, che diventa il 7,9% 
per gli uomini e il 14,9% per le 
donne) . , -..-

Dei due milioni 389mila ita­
liani a spasso sono 871 mila i 
disoccupati in senso stretto, 

. ovvero quelli che hanno perso 

. una precedente occupazione 
(erano 803mila In gennaio), 
un milione 34mila quelli In cer­
ca di prima occupazione (era­
no 949mila), e 484mila gli «al­
tri» (446mila). Come si vede, 
aumenta sia il numero di colo­
ro che sono stati espulsi dal 
processo produttivo che quel­
lo dei giovani alla ricerca del 
primo posto di lavoro (soprat­
tutto nel mezzogiorno). Còme 
sempre, il problema è meno 
sensibile tra i maschi del Nord 
(4,49%) e fortissimo tra le 
donne del Sud (26,36%). Se 
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• • ROMA. Un segnale di coesione e di identifi­
cazione nazionale: lo hanno dato al paese le 
forze produttive, lavoratori ed imprenditori, con 
la firma definitiva dell'accordo sul costo del la­
voro. È quanto viene fatto rilevare negli ambien­
ti della Presidenza del consiglio. «È un segnale 
che va al dì la del suo pur essenziale valore di 
politica economica: per il superamento della re- . 
cessione, per il ritomo a condizioni di crescita 
del reddito e dell'occupazione, per il risana­
mento della finanza pubblica, per la stabilita del 
potere d'acquisto della lira», è stato fatto notare. 
L'intesa, infatti, «incide su tutta l'attuale difficile 
fase di transizione che vede intrecciati problemi ' 
economici e sociali, problemi istituzionali, prò- : 

bleml di tenuta etico-democratica». •• j ; . 

, - Le-paltt-80ciall,;come si rileva ancora, in tal 
modo «hanno scelto una strada, perfettamente 

chiara nei suoi traguardi di interesse generale. È 
la strada che il governo ha indicato nel suo pro­
gramma e che intende perseguire con assoluta 
coerenza. Non saranno perciò' ammissibili né 
deviazioni né cedimenti ad egoslmi o, peggio, a 
ricatti di questa o quella categoria». 

Per questo, si afferma ancora, il governo «pro­
segue con serena determinazione nell'adempi­
mento del compiti che gli sono stati affidati dal 
Parlamento e dal Capo dello Stato nel campo 
economico, in quello dell'ordine pubblico, in 
quello della riforma elettorale». In tal modo, si 

.' conclude negli ambienti di Palazzo Chigi, «il go-
; verno sente di assolvere la responsabilità di gui-
' dare II paese in condizioni di piena normalità e 
'. di stabilita democratica, al di là delle difficoltà 

del momento verso un rinnovato sistema politi­
co e istituzionale». 

L'Economist e la manovra: «Ciampi sta lottando contro un mostro dalle molte teste» 

Nel '94 tassa-bis sul medico di famiglia? 
Mezza smentita del ministro Garavaglia 
Il ministro della sanità smentisce (solo a metà) il '. 
pagamento anche per il prossimo anno delle 85mi-
la lire per il medico di famiglia: «Se non torneranno i : 
conti - dice la Garavaglia - la tassa sarà confermata, 
ma verranno esclusi anziani e bambini». I risparmi 
in questo settore ammonteranno comunque a Smi­
la miliardi. L'Economista Ciampi: «La burocrazia fa­
rà di tutto per ostacolarti». 

RICCARDO «.MUORI 

• • ROMA Si pagheranno 
anche nel prossimo anno le 
85mila lire per il medico di fa- : 
miglia? La notizia apparsa Ieri 
sui giornali è stata smentita 
solo a metà dal ministro Maria 
Pia Garavaglia. Una cosa è ' 
certa il ministro ha dovuto fa­
re retromarcia rispetto ai gior­
ni scorsi. «Nel '94 la tassa 
scomponrà», aveva npetuto 
martedì scorso al Senato. Ieri 

invece, dalla tribuna della co­
stituente De, la Garavaglia ha 
detto che per ora «non c'è 
niente di deciso», ogni riserva 
verrà sciolta pochi giorni pri­
ma di varare la manovra da 
31 mila miliardi. «Saranno la 
situazione economica com­
plessiva del paese e quella del 
fondo sanitario nazionale -
sono state le sue parole - a 
determinare, all'inizio di set­

tembre, la decisione finale». ••'•'•' 
Il timore è che nei conti del 

(ondo sanitario emerga un 
"buco" di 1.200 miliardi. A 
quel punto si interverrebbe ri­
proponendo la tassa di 85mi-
la lire. In realtà - ha precisato 
il ministro della sanità - dal 
pagamento verrebbero esclu­
si bambini e anziani, che nel 
prossimo anno verranno 
esentati dal ticket, che reste­
rebbe solo per gli adulti che 
oltrepassano certe fasce di 
reddito. •••:• •;••:' ••.-,•„-

Proprio la riforma * della 
struttura dei ticket rappresen­
ta una delle novità della parte 
sanitaria della manovra. I mi­
nori di 12 anni e gli ultrases-
santacinquenni • godranno 
dell'esenzione, cosi come i 
malati cronici per le medicine 
attinenti alle loro patologie. 
Gli altri, pagheranno a secon­
da della divisione in fasce dei 
farmaci la pnma fascia (i sal­

vavita) sarà gratuita; sulla se­
conda (gU,)"utili"> il ticket sa­
rà del 50%; sulla terza (i coa-

. diuvanti) del 70*. Le altre 
: medicine si pagheranno per 
: intero. Sulla diagnostica 
;. (analisi cliniche e radiogra-
' fie) verrà imposto un "super-
;: ticket" con tetto massimo di 
, lOOmila lire. Verrà inoltre 
' abolito il prontuario farma­

ceutico e scompariranno I 
• bollini. Al loro posto, per evi-
• • tare forme di accaparramen­

to, al ministero della sanità 
stanno pensando di dotare gli 

, esenti di un "ricettario" perso­
nale. -..- :., 

Altre novità ' deriveranno 
dall'accorpamento di alcune 
Usi e, sul fronte del personale, 
dalla riduzione del 10% delle 
incentivazioni e dai blocco 
del tum over del 50%. Con 
questo pacchetto di misure, 
l'ammontare dei tagli alla sa­
nità dovrà comunque rag­

giungere i 3mila miliardi. Ina­
scoltati, a quel che sembra, gli 
appelli della Garavaglia, che 
chiedeva "sconti" per il suo 

.set tore , né i ministri finanziari 
- né Ciampi hanno potuto con-
: cederglieli > 

Intanto, il settimanale ingle­
se The Economist dedica pro­
prio al presidente del consi-

! glio una vignetta che lo ritrae 
nei panni di Ercole in lotta 

J contro il mostro dalle molte 
••' teste. Un «compito immenso», • 

quello della lotta al deb i to . 
"X pubblico, che Ciampi dovrà 

affrontare lotando da una par-. " 
te contro l'impossibilità politi­
ca di ricorrere a nuove tasse e ' 
quella economica di appron­
tare dei tagli alla spesa che 

.", non deprimano la ripresa. E 
f .come se non bastasse, scrive 

il giornale, Ciampi dovrà fare i 
conti con la burocrazia ammi­
nistrativa, «che farà di tutto per 
bloccare il cambiamento» 

im.Vmi.'fr 

base occupazionale. In aprile, 
le forze di lavoro complessive 
ammontavano : a 22.769.000 ; 
persone (con un tasso di attivi­
tà, stazionario, del 40,6%), di : 
cui 14.366.000- -maschi ' 
(52,6%) e 8.4S3.0O0 femmine 
(29,2%). Di questi, gli occupati ' 
effettivi erano ••• in * tutto '•• 
20.380.000 (13.233.000 ma­
schi e 7.147.000 .. femmine, 
14.534.000 dipendenti e 
5.846.000 indipendenti). Dal •; 
punto di vista- dei settori pro­
duttivi, 1.490.000 persone lavo­
rano in agricoltura, 6.668.000 
nell'industria, 12.222.000 nel 
terziario. Tre mesi fa, gli occu- . 
pati erano ben 271 mila in più, . 
A fare le spese di tale diminu­
zione sono soprattutto i posti 
di lavoro nell'industria al Nord 
(-95mila unità) e al Sud (-
88mila). E se una contrazione ' 
dell'occupazione industriale 
era più o meno prevedibile, si : 
temevano guaì anche nel ter­
ziario, che nel corso degli anni ' 
'80 ha assorbito come una ' 
spugna l'occupazione in ec­
cesso nel resto dell'economia. 
Una tesi, purtroppo, ampia­
mente confermata dall'indagi­
ne Istat II terziario, infatti, ha 
perduto nel complesso ben 
53mila posti-di lavoro, in gran ' 
parte occupati da donne. - : • 

Dunque, anche se alcuni in­
dicatori economici (a comin­
ciare . dall'andamento delle 
esportazioni) sembrano se - . 
gnalare un miglioramento del­
lo ^tato di salute dell'econo--
mia Italiana, sul fronte-dell'oc­
cupazione siamo all'allarme 
rosso È inutile cercare di tirare 
fuori nuovi aggettivi per defini­

re l'assoluta gravita della situa­
zione. Pesa senz'altro la nega­
tiva congiuntura economica. , 
una recessione da cui forse 
usciremo all'inizio del 1994. 
Ma pesano ancora di più i ri­
tardi storici che hanno stran­
golato in passato il nostro si­
stema produttivo, per non par­
lare delle pratiche tanfjentizie 
che hanno creato immani di- ' 
storsioni nel mercato, o dell'ef- ' 
fetto di spiazzamento generato 
dagli alti interessi sui titoli del ' 
debito pubblico. -. - • 

Se la disoccupazione è più 
che mai un problema euro- ; 

peo, non c'è dubbio che per il -. 
nostro paese sarà ancora più i 
duro invertire la tendenza in ' 
atto. Come mostra l'esperien­
za degli Stati Uniti (dove la ri­
presa economica è già parti­
ta) , non c'è nessuna garanzia 
che una crescita anche rile­
vante del Pil si accompagni a 
un'aumento dell'occupazione, 
eccettuate le fasce più precarie 
e meno qualificate. Ma come 
detto, a questa lacerante rottu­
ra dell'equazione crescita- " 
= posti di lavoro dovrà essere . 
data una risposta nel medio ;, 

. periodo in tutti i paesi dell'oc­
cidente industrializzato, che si ; 
vedono «soffiare» occupazione ;' 
e base produttiva dai nuovi : 
agili e deregolati capitalismi !' 
del Pacifico. Ma in Italia, spe- • 
eie nei prossimi mesi, sarà an-

. cora più dura, col collasso fi­
nanziario dei grandi • gruppi 
pubblici e privati, col taglio-
delia spesa statale e l'inevitabi­
le razionalizzazione nel pub­
blico impiego , / 

Lo sciopero fiscale di Capitan Findus li ministro della Sanità Maria Pia Garavaglia -

><tt»V,ìf<''<,c»**$»'J?M* •*•»>» Mt H*t«iift«-. ' W W W * 

Caro Tremonti, 
ricordati dell'equità 

LAURA PENNACCHI 

M Molti fattori sollecita-,'.' 
no una più meditata atten­
zione ai temi della distribu­
zione del reddito. Il recente 
accordo sul costo del lavo­
ro li ha tra i suoi principi 
ispiratori. Tutte le proposte 
di revisione o di radicale 
trasformazione del sistema : 

fiscale formulano in merito 
assunzioni e ipotesi (espli­
cite e / o implicite). 

In particolare, il profes­
sor Tremonti - i cui suggeri­
menti per quanto mi riguar­
da considero con apertura 
- ha collegato la sua idea di 
un drastico passaggio da 
«un'imposizione sulle per­
sone» a «un'imposizione 
sulle cose» alla tesi che la 
distribuzione del reddito 
avrebbe ormai assunto una 
forma «a rombo», con un 
gruppo di ricchi in cima al­
la stratificazione sociale, un 
gruppo di poveri in basso, 
una larga fascia di ceti in­
termedi nel mezzo di fatto 
accumunati d a . posizioni 
reddituali sostanzialmente 
analoghe. - . „ - , . - - • 

Questa immagine non 
corrisponde ai risultati de­
gli studi più recenti (tra cui 
uno condotto da me e da 
Marco Gerì nell 'ambito di 
una indagine sulle disegua­
glianze in Italia coordinata 
da Massimo Paci) . 

Merita, dunque, di essere 
discussa da vicino, poiché 
essa non è irrilevante ai fini 
della scelta del sistema fi­
scale più adeguato alle -
condizioni odierne e que­
sta, a sua volta, è stretta­
mente correlata all 'opzione 
c h e si formula sul «sistema -
di welfare» ottimale per il '-; 
futuro (un «welfare state» 
prevalentemente affidato •• 
alle deduzioni f i sca i i^cr tw ' 
è la opzione di Tremonti - •• 
per me non sarebbe otti- . 
male, perché sarebbe «mi­
nimale»). '•••••- "•• -.*--' 

Negli anni '80 la disegua­
glianza nella distribuzione 
del reddito in Italia è ulte­
riormente aumentata ri­
spetto agli anni 70, collo­
candola in testa alla gra­
duatoria, quanto a grado di 
sperequazione, dei • paesi '} 
europei e terza fra tutti i 
paesi industrializzati (su­
perata solo da Australie e 
Stati Uniti). •••-. 

Il maggiore squilibrio ita­
liano è causato da un incre­
mento sia della «concentra­
zione» del reddito sia della 
«dispersione» delle dispari­
tà lungo la parie centrale 
della scala distributiva. 
L'incremento della «con­
centrazione» è segnalalo, a 
esempio, dallo scostamen­
to rispetto alla media del 
reddito delle famiglie, tra 
l'81 e il '90 cresciuto di 5 
punti percentuali per le fa- ; 
miglie più ricche, di poco 
più di un punto percentua- ', ' 
le per le famiglie più pove- • 
re, le quali, dunque, in ter­
mini relativi sembrano es­
sersi ulteriormente impove- : 
rite, mentre le prime sem- -
brano essersi ulteriormente 
arricchite. Infatti, nel 1990 
la quota distributiva delle -
famiglie più ricche - che •-
sono l'I 1,9% del totale - è 
pari al 26,3% del reddito ':• 
complessivo, c inque volte 
la quota distributiva delle -
famiglie più povere - il 
12,5% del totale - a cui va 
appena il 5,1 del reddito 
complessivo. •}.,.... 

'-"L'incremento della «di­
spersione» delle disparità 
reddituali è largamente evi­
denziato dell'analisi dei da­
ti, anche se secondo un an­
damento fortemente corre­
lato all'evoluzione del ci­
clo-economico: per le clas­
si di reddito «sotto la me­
dia» la fase di stagnazione 
si traduce in un peggiora­
mento della loro posizione 
relativa, mentre le classi di 
reddito che «stanno sulla 
media» o «poco sopra la 
media» migliorano la loro 
posizione relativa proprio 
nella fase depressiva del ci­
clo. -:,., 

Del resto, ['«allungamen­
to della scala» dei differen­
ziali e il loro spostamento 
«verso l'alto» - così come le 
loro profonde connessioni 
con le distorsioni introdotte 
nel processo di accumula­
zione - sono confermati da 
molti altri elementi analiti­
camente rilevabili per gli 
anni 80: l'ampliamento dei 
ventagli retribuiti (sia infra 
che intersettoriali) anche 
all'interno del lavoro di­
pendente, il raddoppio del 
numero di liberi professio­
nisti, impiegati pubblici di 
alto livello, imprenditori e 
dirigenti di impresa (tutti 
posti alla sommità della 
stratificazione sociale), l'e­
spansione di un ceto pro­
fessionale ••• finanziario, il 
consolidamento delle posi­
zioni del lavoro autonomo 
(che in un comparto come 
quello commerciale, turisti­
co e della ristorazione arri­
va a) 12% delle forze di la­
voro) , la formazione di una 
fascia di .lavoro «irregolare» 
(e spesso sòrtoremunera-
to) stijnao-'afnmòntareìia 
circa due milioni e mezzo 
di persone. 

A fronte degli aspetti evi­
denziati è ancor più sor­
prendente che in Italia ne­
gli anni 80 l'imposizione 
non sia stata utilizzata allo 
scopo di arginare la cre­
scente divaricazione nella 
distribuzione dei redditi, es­
sendo viceversa emersa 
una sorta di rinuncia da 
parte dell'operatore pub­
blico a realizzare finalità re­
distributive equitative e. più 
in generale, a esercitare un 
ruolo di «regolazione» della 
distribuzione dei redditi 
(come risultato di tutto ciò 
nel 1989 dai contribuenti 
con redditi tra i 15 e i 30 mi­
lioni, ammontati a circa il 
48% del totale, si ricavava il 
62% de) gettito complessi­
vo, con una netta riduzione 
dell'effetto ... redistributivo 
complessivo determinato 
da evasione ed erosione e 
dalla struttura dell'Irpef). •• 

Sarebbe opportuno che 
una simile attitudine non 
fosse perpetuata dal gover­
no Ciampi, impegnato in 
questi giorni nella predi­
sposizione di una finanzia­
ria che avrà in ogni caso si­
gnificativi effetti redistributi­
vi, e soprattutto non venisse 
presa a base delle posizioni 
della sinistra: quale e quan­
ta eguaglianza realizzare si 
ripropone, : infatti, come 
questione centrale proprio j 
nella misura in cui non ci si 
esime dall'indicare quale e 
quanta differenziazione so­
ciale si ritiene legittimo as­
secondare o sollecitare. -

RAWABLLOUIPI' 

• • Chi propone lo sciopero 
fiscale crede evidentemente 
che Io tasse si paghino come ai 
tempo di Alberto Da Glussano 
e del giuramento di Pontida. ' 
Immagina borghi fortificati en- : 
irò i quali, ad ogni luna nuova, • 
ciascun capofamiglia getta sul ; 
tavolaccio del gabelliere il sac-
chettino di cuoio ' pieno di 
baiocchi, sotto lo sguardo tru­
ce degli armigeri. I moderni 
capipopolo che agitano il-fan-
tasma dello sciopero fiscale 
fingono di non sapere che, dai 
tempi del carroccio, le cose so­
no un pochino cambiate. Gran 
pane del gettito, fiscale affluì-
sce attraverso strutture centra-
lizzate, cornei sostituti d'impo- • 
sta (si pensi alle banche e a i . 
grandi datori di lavoro) che ci l 
penserebbero due volte pnma 
di smettere di versare contribu­

ti e nlenute. Lo stesso per le so-
; cietà petrolifere che versano 
• l'imposta di fabbricazione sul­

la benzina, altra primaria fonte 
J ui gettito statale, idem per la 
;'.' grande distribuzione. ••-•*. _, 

Mancherebbe perciò, in par­
tenza, quella coesione indi-

-: spensabile alla riuscita di qual-
:; siasi sciopero, «normale» o «fi-
:,: scale». Potrebbero aderire for-
• se solo alcune frange di artiga-
v ni e commercianti esasperati, 
, nonché privati cittadini per tri-
- buti minori, come l'Icì e la tas-
• sa sui rifiuti solidi urbani, tra 
' l'altro imposte locali, tolte ai 
:" comuni dove i sostenitori dello 

sciopero fiscale hanno appena 
iniziato a governare (appli-

- cando tra l'altro le massime 
aliquote lei). L'impatto sul get­
tito sarebbe perciò ben poca 

cosa non metterebbe in cnsi 
finanziana lo Stato e mettereb­
be probabilmente nei guai, 
proprio per la mancanza di 

: compattezza dello sciopero, -
> chi prendesse sul serio questi 
•• inviti..' - •-- ..>- ; ,< '<• 
•'• • Ma forse la spiegazione più 

attendibile è che I proponenti 
;'•; stiano consapevolmente por-
' tando avanti un bluff: a chi agi- ; 

• ta il fantasma dello sciopero fi-
' scale non Importa nulla della . 

''.'• sua praticabilità effettiva, per-
'•'•'". che il vero obiettivo è la propa-
'- ganda: far parlare i giornali e le 
' televisioni, acquistare spazio 
. nella realtà fasulla dei «media», 

; che ormai si sovrappone a 
'- quella vera. Lo sciopero fiscale 
; è una trovata pubblicitaria del-
• " le stesse menti che definivano 
' Campi piduista. Nando Dalla -
" Chiesa «cornuto», IlTardel Pie­

monte «venduto», e pensano 

che incamerare i patrimoni dei 
politici corrotti basti a ndurrc il 
deficit: tutti discorsi del cappio 
(come quello che agitavano in 
Parlamento) e battutacce da 
osteria.. ;. ••;:• " . . . :->••; 

Gettare troppi anatemi con­
tro lo sciopero fiscale farebbe 
il gioco dei suoi proponenti: : 
consideriamolo invece •••; per • 
quello che è, cioè una trovata 
pubblicitaria che fa 11 paio con 
Capitan Findus, Orso Grigio e 
l'Uomo in Ammollo. .•. 

Ma la Lega ha un asso nella • 
manica rispetto ai venditori di 
detersivi e pannolini: utilizza * 
pubblicitari d'eccezione, pa­
gati da tutti noi e che di mestie­
re fanno i dirigenti del ministe­
ro delle Finanze. Reduci dai 
grandi successi del redditome-
tro e del 740 hanno messo di 
recente a segno la campagna 
«due rate due file» facendo cre­

dere a tutta Italia che fose vie­
tato versare Ilei in una volta 
sola. Perché imporre due file 
anche per versare centomila li­
re? Risposta evidente: chi aves­
se pagato tutto subito non . 
avrebbe potuto apprezzare la 
seconda • raffinatezza della ; 

. campagna pubblicitaria, cioè i 
, calcoli assiro-babilonesi ne­
cessari a dividere l'imposta in 
due rate: bisognava calcolare il 
90% dei sei dodicesimi dell'im­
posta e della detrazione. Sa­
rebbe stato troppo semplice " 

. dividere a metà....... s - : ; , 
- Il partito del cappio ha gua­

dagnato cosi un'altra fetta di 
mercato e anch'io ho ceduto 
alla protesta: ho versato tutto 
subito... la disobbedienza fi­
scale mi piace di più quand'è 
fatta alla rovescia. -, -, 
* ordinario di diritto tributario 
all'Università di Venezia 

:<-^:. L'ARCI :>:. 
HA CAMBIATO SEDE 

La Confederazione Nazionale Arci 
si è trasferita in ; 

Via dei Mille/23 
00185 ROMA 

; Il nuovo numero di telefono è: 

06/4465455 - fax 06/4465934 

LO SPORT 
NELLA RETE 

Conferenza del Pds sullo sport 
alla radio e in Tv 

. Partecipano giornalisti, dirigenti 
e addetti ai lavori 

Martedì 27 luglio - ore 10,30 -13,30 

Sala stampa della Direzione Pds 
Via Botteghe Oscure 4 

ROMA: 

£. 


